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Tra polemiche 
contestazioni 

e grane 
parte oggi 
il Festival 

di Sanremo 
Quattro sere 

televisive 
per eleggere 

il motivò 
più bello (?) 
La guerra 

delle 
orchestre 

Sulle tangenti; 

i giudici 
ascoltano 
Di Capri 

Jo Squillo 
«cacciata» 

per irregolarità 
dal Festival. 

A sinistra 
, Pippo Baudo 

con le 
conduttrici 

Milly Carlucci 
• Brigitte Nielsen 

e Alba Panetti. 
Al centro 
gli ultimi 

preparativi 
all'Anston 

• i SANREMO. È la solita Sanremo: qualche 
fibrillazione da festival, la solita processione 
di amici e amici degli amici, le solite ragzzine • 
davanti all'Ariston, in attesa di chissà che e di ; 
chissà chi. Oggi parte il polpettone sonoro 
che terrà sveglia - o cloformizzerà senza pie
tà definitivamente - l'Italietta televisiva, con ; 
la parte dela star interpretata in tutto e per tut
to da Raiuno, che conta sulla sagra del «bel " 
canto» per recuperare gli ascolti persi durante 
la stagione. Il festival parte dunque all'inse
gna del già visto, ma anche del brivido. Ieri 
pomeriggio Poppino Di Capri è stato trattenu
to cinque ore dai magistrati Francesca Nanni ' 
e Paola Calieri nell'ambito delle indagini sul
le tangenti al festival. In particolare lo avreb
bero interrogato sul suo recente passaggio 
dal vecchio manager (il marchese Gerini) al 
nuovo (la Spai di Giovanni Esposito). Non è 
dato sapere di più: il cantante deve attenersi 
al segreto istruttorio. Fino a sera, inoltre, si è • 
attesa la sentenzadel pretore di Roma che, 
secondo una denuncia del sindacato autono
mo Snater dei lavoratori Rai, avrebbe potuto ' 
bloccare il festival. Il motivo del contendere è 
una domandina facile facile cui nessuno sa 
rispondere: perché mai la Rai, che possiede • 

fior di orchestre di musica leggera si affida a 
. professionisti della sala d'incisione per realiz
zare un festival targato Rai in tutto e per tutto? 
Comportamento antisindacale, dice lo Sna
ter, e parte la denuncia. La sentenza non arri
va in serata, però, segno che non ha i crismi 
dell'urgenza. Se lo Snater ha ragione lo si sa
prà quando il festival sarà sepolto e dimenti
cato. Intanto, per mettersi al riparo da even
tuali sorprese, le case discografiche si sono 
procurate le basi registrate delle canzoni: 
non si sa mai. Non bastassero i ricorsi alla 
carta bollata, un'altra chicca di ordinaria fol
lia festivaliera ha agitato la vigilia. Ce, esiste, 
il famoso «corvo di Sanremo»? È vero che il 
Plastic, una discoteca milanese, ha fatto sen
tire in anteprima cinque brani che saranno 
cantati all'Ariston? È vero si, giura in prima 
pagina il Corriere della sera. E invece no, ri
sponde la Siae che, borderò alla mano firma
to dal gestore della discoteca, dimostra che 
sulla lista delle canzoni eseguite quella sera 
non c'è nulla che riguardi il festival. In gergo 
giornalistico si chiama una bufala, e il Corvo, 
se c'è, se la ride acquattato da qualche parte 
e vedendo, come diceva Jannacci, «l'effetto 
cheta». . . . . . , - i . . • . . . OR.Gi. 

ROBERTO GIALLO 

M SANREMO. Non è la cam
pagna elettorale a imbrattare i 
muri di Sanremo, ma tutto un 
occhieggiare di facce e stri
scioni: un Fausto Leali qui, uno 
Scialpi là, come un incubò che 
si annuncia già a qualche chi
lometro dall'Ariston, teatro 
certo più elegante del pubbli
co che lo affollerà per quattro 
sere. A partire da oggi, insom
ma, si comincia il solito festival 

-•della canzone;(«dizione nu-
' mero 42), che con la canzone 
1 c'entra sempre meno e ineri-
• sce invece alla tivù, al valzer 

degli ascolti, allo stillicidio di 
una quattro giorni tutta all'in
segna dell'Audltel, che dovrà . 
consentire a Raiuno di ag
guantare per i capelli una sta
gione in caduta libera. -

È il primo dato che balza 
agli occhi, ma anche il più cor-

. retto per leggere in filigrana un 
festival nel quale la qualità mu
sicale, per ammissione stessa 
degli organizzatori, non è un , 
granché. Tutto, allora, finisce 
II, nella grande speranza di un ' 
auditcl milionario. Anche il re
golamento, naturalmente, che 
prevede l'eliminazione diretta 
(tre big su otto e tre esordienti 

. su, sci scompariranno dalle 
scene ogni sera) é studiato per . 
quello, nella speranza di tener • 
appiccicata ai televisori con la . 
colla della suspence più gente 
possibile. . .,_:; .-v- • , --' 

E chissà che non rienm in 
questa bizzarra «strategia del
l'attenzione» anche il fantoma
tico «corvo di Sanremo», che la 

prima.pagina del Corriere del
la Sera ha consegnato ien al 
pubblico e alla storia delle bu
fale festivaliere. Dice il quoti
diano milanese: in una disco
teca (il Plastic di Milano, Ndr) 
sono state suonate cinque 
canzoni del (estivai e cita persi
no il numero di protocollo di 
un borderò Siae. quello che i 
gestori dei locali pubblici de
vono recapitare alla Società 
autori ed editori per il conteg
gio dei diritti d'autore. Alla 
Siae cadono dalle nuvole: il 
borderò fumato dal gestore del 
Plastic c'è, ha pure quel nume
ro, ma delle canzoni indicate 
(Paolo Vallesi. Ricchi e Poven. 
Massimo Ranieri, Luca Barba-
rossa e Fausto Leali) non c'è 
traccia. 

Il curvo, dunque, ha conlc-
zionato e recapitato il «pacco» 
con perizia, ma senza curar 
troppo i particolari. E comun
que, nel primo pomeriggio di 
ieri, circolava a Sanremo un 
comunicato dell'organizzazio
ne, in cui Adriano Aragozzini 
si barcamenava alla bcll'c me
glio. Questa la tesi illuminante: 
se anche (osse vero che quelle 
canzoni sono state fatte sentire 
in pubblico, è chiaro il dolo di 
qualcuno (il famoso corvo, 

• Ndr) e quindi gli artisti sono da 
•considerare incolpevoli. . Si 
continua: non come Jo Squii- • 
lo, che invece canta la sua 
canzone da settembre e - tuo
na Aragozzini - abbiamo le 
prove. • •', 

La faccenda del corvo fini

sce qui. Per fortuna, anche se 
rimane tutta da ridere la sto
riella italiota di un festival della 
canzone dove girano corvi, 
dossier, minacce di esclusio
ne, nemmeno si cantasse al 
Quirinale. Quanto alle segrete 
trame, agli .sgambetti e alle ca
marille del palazzaccio sanre
mese, tutto è talmente alla luce 
del sole da sconcertare. Non 
paghi di un passaggio lussuo
so nel prime rimedi Raiuno al 
massimo del suo fulgore sta
gionale, i discografici mormo
rano mezze frasi, convocano 

conferenze stampa, prometto
no fantomatiche «notizie», che -
si dovrebbero poi raccogliere 
come funghi di stagione a ce-
neecolazioni promozionali. 

Niente di nuovo sotto il sole: 
dopotutto il loro obiettivo 6 
quello di vendere dischi e non . 
si può certo dire che Sanremo , 
serva alla bisogna, se si csclu-. 
dono sporadici casi di cantanti 
miracolati dal mercato (Marco • 
Masini l'anno • scorso) che • 
avrebbero probabilmente ven- • 
duto comunque. 

Tutto quel che resta è il soli
to, immancabile, immutabile 
festival di Sanremo, gioia di al
bergatori e dolore di giunte co
munali, su cui piovono senten
ze, sospetti, dicerie. Ancora 
una volta: la canzone italiana 
qui non si sente e quel che si 
sente è un ricordo pallido assai 
di quella grande tradizione 
melodica che partiva dal. me
lodramma, sfiorava l'operetta, 
sgorgava a piena gola nella 
canzone napoletana. Mino 
Reitano è l'ultimo che ha il co

raggio dell'indignazione e si 
scaglia contro una crìtica col
pevole di snobbare le canzoni. 
Dice: «la canzone melodica ha 
presentato un momento im
portante per la musica italia
na», ma rischia l'autogol pro
prio con quel verbo al passato 
che sembra'suggerire: non è 
più cosi, bei tempi. Senza con
tare, aggiungiamo di nostro, 
che un conto è la canzone me
lodica se si pensa a O'sole mio 
e un altro, ma proprio tutto un 
altro, se si ascoltano Scialpi o i 
Ricchi'e Poveri. • •> ' 

Intervista alla Martini; probabile vincitrice, anche se non ci crede . 

«Gli uomini non cambiano... 
neppure i discografici, parola Mia» 

DIEGO PERUGINI 

M Eccola, la vincitrice di 
Sanremo. O per lo meno il . 
nome più accreditato, quello 
che circola con maggior insi
stenza fra gli addetti ai lavori: 
fra pochi giorni sapremo il 
verdetto finale, ma intanto 
lei, Mia Martini, smentisce 
tutto e gesticola • nervosa
mente. Il festival, si sa, è sem
pre una brutta bestia.. •_ 

Tutti dicono che vincerai... 
Storie, io non vinco di certo: 
è impossibile. È un'ipotesi a 
cui non ho pensato, perché • 
odio fare castelli per aria, 
meglio riflettere su cose con
crete. Detesto i sogni e il ro-. 
manticismo: tutte cazzate, . 
modi assurdi di sfuggire la. 
realtà. Comunque ho una 
specie di allergia a Sanremo, v 
anche fisica: adesso mi è . 

• spuntato un foruncolo sul 
naso. Non ho la presenza • 
adatta, • insomma... Meglio 
qualcuno di più carino. 

LucaBarbarossa? . 
Perché, lui è carino? Non lo 
conosco. » - . , . . , . • 

latriamo perdere: almeno 
sei contenta di partecipa
re? 

Certo, anzi spero di divertir
mi, di rimanere rilassata e un 
po' estranea al vortice elettri
co dei prossimi giorni, anche 
se so che non sarà facile. Mi 
hanno scritto un bel brano, 
CU uomini non cambiano, 
molto coinvolgente e inten
so, con un arrangiamento 
ideale per l'orchestra. 

E un testo abbastanza du
ro verso gli uomini... 

- Trovi? Beh, gli uomini sono 
cosi, sarebbe stupendo se 
potessero cambiare. ' Sono 
maldestri, anche nelle cose 
più banali: fanno male alle 
donne spesso senza riflette
re, quasi involontariamente. 
Voglio comunque sperare 
che esista ancora una possi
bilità di gettare un ponte fra 
uomo e donne, idea che ap
pare negli ultimi versi del 
brano. 

Contemporaneamente 
> uscirà li tuo nuovo al

bum... 
Si, vado a Sanremo soprattut
to per questo: ho fatto un di
sco molto bello e voglio ven
derlo. Si intitola Ixicrìma e, 
tanto per cambiare parla eli 

uomini. Meglio, di donne che 
espongono le loro riflessioni 
sui rapporti con gli uomini: ci 
sono tre brani scritti dal grup
po di Bigazzi, uno di Mauri
zio Piccoli e uno di Biagio 
Antonacci. E poi ci sono due 
pezzi di Mimmo Cavallo, bel
lissimi, e uno di Enzo Gra-
gnaniello, un autore che sti
mo moltissimo. È un disco 
molto vano, anche ironico. • 

L'anno scorso hai pubbli
cato un «live» molto Jazza-
to, in collaborazione con 
Maurizio Giammarco... 

È stata un'esperienza molto 
interessante, direi quasi di
dattica: del resto sperimenta
re cose nuove fa parte del 
mio carattere. Il mio rappor
to con la musica è viscerale, 
amo fare solo quello che mi 
piace, è una specie di sfogo: 
tutto quello che non ha avuto 
dalla vita lo trasferisco nella 
musica. In totale libertà 

Un atteggUmento che in 
passato ti è costato caro. 

È vero: dopo successi come 
Piccolo uomo e Minuetto, ne
gli anni Settanta, c'è stata 
una serie di disavventure 
sgradevoli e tutto è dovuto 
ancora al fatto che gli uomini 

non cambiano, sia nei rap
porti affettivi come in quelli 
lavorativi. Pretendevo troppo 
dalla loro sensibilità di disco
grafici, credevo che il fatto di 
essere un'artista mi garantis
se certe cose: da parte mia il 
diritto di non considerarmi 
solo un'immagine, da parte 
loro il dovere di non trattarmi 
come un prodotto da vende
re. Ricordo ancora quando 
un capo della Wea ha avuto 
la brillante idea di regalare 
35.000 copie del mio 45 giri 
Vola come veicolo promo
zionale per il lancio di una 
nuova rivista: mi sono sentita 
davvero male, tradita. Anche 
perché involontariamente 
danneggiavano Ivano Fossa
ti, l'autore del brano e, a 
quell'epoca, il mio uomo. È 
stato l'inizio della ribellione. 

E allora? 

E allora sono stata cacciata 
dal tempio, fra i discografici 
girava una specie di maledi
zione nei miei confronti, di
cevano che ero ingovernabi
le. In realtà io volevo soltanto 
cantare, ma non su ordina
zione come unjuke-boxe: il 
canto viene da una forte 
spinta emotiva, è come il ses

ia supertavorita del festival Mia Martini 

so, lo fai quando ne hai vo
glia, Sono stata fuori dal giro 
per molto tempo, in situazio
ni drammatiche: cantavo po
co, ero stata sfrattata dalla 
casa di Milano, giravo con la 
valigia in mano fra residence 
e case di amici. Poi, pian pia
no, sono rientrata: nel 1989 
c'è stato il ritorno ufficiale, 

anche discografico. È stata 
una lezione di vita molto du
ra, ma utile: ero giovane e 
impetuosa, poi mi sono un 
po' fracassata le ossa e ho 
imparato a stare più attenta, 
ad adeguarmi a certe regole, 
a rispettare gli obblighi del 
mestiere. Senza più la prete
sa di cambiare gli uomini. 

Lo sfogo della cantante esclusa 

Jo non accetta 
le rose di Pupo 

HAI Mr^CTO/MKIWlATn *™ DAL NOSTRO INVIATO 

MARIA NOVELLA OPPO 

• i SANREMO. • Ed è subito 
Sanremo. Cloe truffa-truffa- ' 
ambiguità, come direbbe un 
collega di chiara fama, teori
co indiscusso delle nuove ': 
tendenze dell'informazione. *,' 
Ma forse parlare di tendenze •'• 
per Jo Squillo è fatica spreca-, 
ta. Lei fa parte a sé. E cosi co - ; 

struisce l'occasione della sua ; 
vita (una conferenza stampa 
gremita, che mai se la sareb
be sognata, se fosse rimasta ^ 
in gara) come una piccola \ 
sdolcinata pantomima con ' 
offerta di «chiacchiere» di 
carnevale (ovvero le frappe, v 
ma in Liguria le chiamano ? 
«bugie») ai giornalisti, «per * 
sdrammatizzare». Poi, inve- ' 
ce, comincia la lagnanza del- ! 

l'esclusa (e guarda caso al 
suo posto in gara hanno pre
so un uomo). Colpita dall'in
giustizia storica, quando si sa •' 
che le canzoni del festival -
tutti le conoscono in antici- •" 
pò, le sentono qui e là, dove < 
capita capita. Ma, dice Jo, ". 
•ormai è fatta, io sono fuori. <•. 
Già mi stupisco che avessero r" 
accettato la mia canzone •• 
con la sua ambiguità». 

Ambiguità?, direte voi e ci -" 

siamo detti tutti noi spolve
randoci di dosso lo zucchero " 
a velo delle chiacchiere. Am- •*-
biguità secondo Jo Squillo 
sarebbe quel «movimento» -
che la sua canzone «gustava» 
indicando chiaramente i'epi- , 
centro del sisma sussultorio , 
con una freccia sulla magliet- , 
ta puntata sul bassoventre. „ 
Là dove tutto comincia, del , 
resto. E Jo Squillo lo sa, per
ché appartiene alla scuola di 
pensiero di Jovanotti. al qua
le ha mandato un ringrazia
mento per esserle stato vici
no nel momento del dolore, s 

«Gli artisti - dice Jo - per lo -
più sono rimasti indifferenti», r 
E certo, diciamo noi, gli arti
sti che cosa c'entrano? E 
mentre cosi ci interrogavamo 
è avvenuto l'evento sul quale ;,• 
flash, telecamere, penne biro ' 
subito si sono buttati. Arriva- r 
va Pupo, il subentrante, con .;• 
enorme mazzo di rose rosse,, -
da consegnare alla Squillo 
come gesto riparatorio. E lei, -
stretta nell'assedio dei papa- ,; 
razzi, riusciva a rifiutare i fiori 
e scappare di fronte al nemi- ,-
co disarmato. Pupo, pove
raccio, rimaneva come un al- ' 

Verso l'Oscar, accusato di plagio 

E Morricone 
si difende 

DAL NOSTRO INVIATO 

MSANRKMO. Ennio Morrico-
ne, candidato all'Oscar per la 
colonna sonora del film Bugsy : 
(di Barry Levinson) ha tenuto ' 
una conlcrenzj stampa nel
l'ambito (vagamente musica
le) del Festival di Sanremo. . 

Anzitutto ha voluto smentire ' 
le voci rimbalzate dagli Usa se
condo le quali la musica di " 
Bugsy sarebbe copiata da un « 
suo precedente lavoro (quella 
scritta per il film Stato di gra
zia). In realtà Morricone ha 
smentito senza negare, soste
nendo die non è grave se gli .' 
toglieranno - la nomination, 
tanto più che già si sa che vin
cerà un'altra musica. - •"••'• f 

E qui siamo ritornati in clima 
sanremese e abbiamo potuto 
pensare con -. soddisfazione ; 
che tutto il mondo è paese e " 
anche l'Oscar, alla fine, è uma
no. Secondo la voce arrivata a , 
Momcone a vincere sarebbe la 
colonna sonora del film di-
sneyano Ut bella e la Ixstia. Ma 
staremo a vedere. . anzi ad 
aspettare. • •- "•- » 

1 Morricone per il resto ha ri
cordato varie tappe della sua 
incredibile carriera (che peral
tro non gli ha mai procurato 

un Oscar) raccontando nume
rosi episodi di lavoro con Ser
gio Leone. A partire da Per un v 

pugno di dollari, via via fino, 
agli ' ultimi film del regista 
scomparso. Il musicista ha so
stenuto che, in tutto il suo lavo
ro non può che assomigliare a 
se stesso, e quindi ha nvendi- • 
cato la possibilità di coltivare i 
suoi spunti, le sue idee, -•^-•v 

«Ho il dmtto, quando non 
considero esaurita una ispira
zione, di portarla avanti. Il 
compositore per il cinema non , 
ha nessun dovere verso gli sti-, 
moli passati, quando sono 
proiettati verso il futuro. Non , 
contesto il diritto del regista di 
intervenire, anche spostando o > 
tagliando, sulla musica. Però 
nessuno mi può castrare la 
possibilità di cambiare e rici
clare per il futuro. Noi tutti ci ri
cicliamo in conlinuazione, an
che se la parola non mi piace». 

Morricone ha ricordato che 
anche a Nino Rota, del resto, 
tolsero un Oscar già assegnato, 
perché aveva ripreso il tema di -
un suo film precedente che • 
aveva scntto per Eduardo De 
Filippo. Sul (estivai di Sanremo 
Momcone ha detto, molto di-

locco (e come se no?) riu
scendo a mormorare appe
na: «Ci sono rimasto male». 

A questo punto Jo e i suoi, 
rendendosi conto che, dopo •_ 
essersi fatti scippare da Pupo : 
il posto in gara, erano riusciti 
anche a farsi scippare la con
ferenza stampa, sono tornati • 
ai loro passi. La riunione è ri- • 
cominciata da capo (senza '• 
ulteriore - spargimento - di ; 
«chiacchiere») e lei, Jo Squii- •• 
lo ha sostenuto che non. le 
piace «chi si approfitta delle • 
disgrazie altrui» e che da Pu- " 
pò i fiori li avrebbe anche ac
cettati, in privato, t- . •• *•»». 

E dopo questa lezione di • 
vita, la cantante ha voluto • 
darne anche una di musica, -
cominciando a spiegare una ? 
per una le canzoni del suo Ip, •" 
alla cui preparazione si è de- ;. 
dicata per due anni. Mentre ^ 
poteva fare tante altre belle 
cose. - •»< 

Pupo intanto, all'esterno, 
continuava a spiegare l'in- • 
spiegabile. E a Red Ronnie 
che gli chiedeva se non si \ 
sentiva un po' un tappabuchi '" 
rispondeva tranquillo: «potrei 
essere un tappabuchi, in ef
fetti: sono Piccolino». E del 
resto nell'84 lo stesso Pupo 
tappò anche il buco di Oriet
ta Berti, ta serafica cantante 
emiliana (piccolina anche ' 
lei). _ . „ . . . . . . » • • - . * 

Se questo è l'«evento» di 
Sanremo, potete immaginare 
il resto. Ci sono, attorno al " 
teatro Ariston, le solite file di 
fans decrepiti, ormai incapa
ci anche di chiedere autogra- . 
fi. Dentro si svolgono le pro
ve. Su un palcoscenico che si 
ispira a un liberty simpatica- ' 
mente postribolare, si alter
nano i cantanti, mentre gli L, 
orchestrali rimangono sem- ' 
pre gli stessi e per fortuna • 
Baudo è assente.'almeno per 
ora. Pupo ha cantatojl suo * 
motivetto mistico dove si par
la perfino del morti di fame. '. 
E ha cantato anche Bettoli -. 
che ha messo in musica (per "; 
la prima volta nella storia) la ' 
parola tangenti, u-.jur-, <• i-

Insomma' non se ne può 
più. Si viene a Sanremo per • 
dimenticare e per tuonare * 
contro le canzonette e ci si j . 
trova davanti a tutto il fuoco : 
di fila dell'orrore quotidiano. •. 
Non mancano le soffiate pò- ; 
litiche, i falsi scoop, le indi
gnate smentite. Per esempio " • 
sentiamo l'obbligo morale di • 
far sapere che la cantante ; 

Patrizia Bulgari ha smentito ' ' 
di essere protetta dall'onore- -
vole Misasi. Invece Mino Rei- ; 
tano non smentisce di essere h 
raccomandato da Antonio ^ 
Cava. Povero Gava. Con tutte ?' 
le preoccupazioni che ha! I 
Ma anche Gianni Morandi, in % 
quanto a • preoccupazioni, 'j 
non scherza: ha ben sette •'. 
cantanti . della • • nazionale " 
(Mengoli, Fogli, Pupo, Valle
si, Zarrillo, Barbarossa, Min- ' 
gardi) in gara. Quattro difen- ' 
sori, un portiere, un centro- » 
campista e un solo attaccan- ' 
te (masi dice che vincerà), ,f 

Ennio Morricone -

plomaticamente, che non ne-
sce a seguire le serate perché, 
alzandosi normalmente alle 4 
del mattino, va a letto prestissi
mo. Solo per la serata finale 
getta un occhio, quando ma
gari canta Fausto Leali. Ecosl il 
grande cantante roco e rock 
ha avuto la sua nomination. • ---

' . ' . > . OM.N.O. 

<> 


